
strage. Attualmente la nostra procu-
ra è impegnata su tre fronti: da una
parte trovare i riscontri a quanto di-
ce Spatuzza, molti dei quali sono - è
ormai noto - di segno positivo. Dal-
l’altro, dovremo fornire alla Procura
generale gli elementi per rivedere le
posizioni di alcuni dei condannati.
Infine, affrontare la questione delle
responsabilità esterne a quella ma-
fiosa».
Anche nella “strage di Borsellino” co-
meintutte lealtre,appare l’ombradel
depistaggio istituzionale.Avete inter-
rogato tre dei dirigenti di polizia che

gestirono Scarantino...
«Non ci sono dubbi che la morte di
Borsellino fu voluta da Cosa Nostra.
Come appare chiaro che qualcosa
non andò per il verso giusto durante
le indagini. Cosa sia intervenuto è
l’oggetto della nostra inchiesta. Non
posso dire nulla sugli interrogatori,
ma è chiaro che analizzeremo con
grande attenzione le parole di tutte
le persone che abbiamo sentito».
Non c’è il rischio che eventuali reati
connessi al depistaggio dell’indagine
siano già prescritti?
«Mi pare presto per parlare di argo-
menti che affronteremo, eventual-
mente, al termine dell’indagine sul-
l’eventuale depistaggio».
Quali sono i buchi neri della strage, le
domande senza risposta?
«Quelli che lei chiama “i buchi neri”
riguardano il commando che aspet-
tava il giudice in via D’Amelio e l’uo-
mo che ha premuto materialmente

il pulsante del telecomando del mas-
sacro. Purtroppo si sono persi molti
pezzi della ricostruzione. Penso al
luogo dove si piazzarono gli attenta-
tori, vicenda sulla quale le indagini
hanno lasciato a desiderare (vedi
l’Unita di ieri, ndr), e alle tante testi-
monianze che sono venute a manca-
re».
A cosa si riferisce?
«Lo riassumo facendo io alcune do-
mande: perché nessun pentito ha
mai raccontato la fase esecutiva del-
l’attentato? Perché l’uomo che forni-
sce il telecomando per la strage si
suicida in carcere? C’erano due
squadre in azione quel 19 luglio:
una che doveva intervenire presso
la casa del giudice, l’altra, quella
che poi ha compiuto la strage, pron-
ta a operare in via D’Amelio. Da chi
erano composte queste due squadre
e come hanno saputo, con sicurez-
za, che il giudice sarebbe andato lì
quella domenica?»
Reticenzedeimafiosi,maanchediuo-
mini di Stato.
«È così. Forse a intralciare le indagi-
ni sono state analisi errate. Ma non
mi sento di buttare la croce su chi ha
indagato prima di noi. Il pubblico
ministero è cieco e sordo, nel senso
che possiamo vedere e sentire solo
tramite la polizia giudiziaria. Quan-
to alla pretesa “anomalia” di due
stragi così ravvicinate, in realtà -
purtroppo - non sono per Cosa No-
stra una rarità. Poi è ormai chiaro
che la morte dei due giudici è stata il
risultato di un’unica strategia mafio-
so-terroristica per far capitolare lo
Stato, per farlo scendere a patti«.
Dunque Borsellinomuore per la trat-
tativa?
«Muore anche per la trattativa. E ci
sono molte persone che lo potrebbe-
ro raccontare. Alcune di esse vanno
ricercate tra alcuni dei cosiddetti
“amici” di Paolo Borsellino. La cifra
essenziale della sua morte è la solitu-
dine e il tradimento. Una cosa orribi-
le per un uomo come lui che aveva
bisogno di voler bene, di dare e rice-
vere fiducia».
Perché le indagini sulle stragi fanno
tanta paura? Berlusconi ha detto che
è un complotto contro di lui, che si
tratta di “cose vecchie”.
«Vorrei rassicurare il Presidente. Se
parla così, credo sia mal consigliato.
Non c’è alcun complotto. Lo posso
dire con serenità: a partire dal 1997
ho archiviato più di un’inchiesta che
lo riguardava. Ho l’impressione che
qualcuno cerchi di alimentare il ri-
sentimento di Berlusconi contro la
magistratura per ottenere una com-
pressione della democrazia nel no-
stro paese».
Lei è stato pubblicoministero nel pri-
mo processo contro il senatore Mar-
celloDell’Utri. Si aspettava la condan-
na anche in secondo grado?

«Assolutamente sì. Purtroppo, in
questa vicenda, ci sono silenzi pe-
santi che fanno pensare che certi
rapporti non siano solidi come ven-
gono dipinti. Ad esempio, il silenzio
di Silvio Berlusconi quando, nell’am-
bito dell’inchiesta Dell’Utri, gli chie-
demmo conto del rapporto con il
suo collaboratore. In quel caso deci-
se di non difendere davanti ai magi-
strati il socio di una vita».
Noncidovrebbeessereundoverepo-
litico emorale di chiarire?
«Chi indaga sulla mafia, sulle stragi,
ha un desiderio: che il sistema politi-
co sia autorevole, che non sia espo-
sto a ricatti. Credo che, dopo la sen-
tenza Dell’Utri, il presidente del
Consiglio, che è anche il mio presi-
dente, abbia un’occasione: lasciare
finalmente il senatore al suo destino
e dire finalmente cosa è successo
nei 22 anni in cui Dell’Utri ha lavora-
to per lui e le sue aziende e, nello
stesso tempo, con la mafia. Quello
che nessuno può fare è dire ai magi-
strati di Palermo e Firenze, compe-
tenti sulle indagini post-1993, che
la magistratura non ha il dovere di
continuare ad indagare».
Laquestionemoralenonriguardaso-
lo la politica,ma investe, come emer-
ge dall’inchiesta sulla cosiddetta P3,
anche lamagistratura.
«Nel passato alcuni uffici giudiziari
furono definiti “porti delle nebbie”
dove sempre si archiviavano le in-
chieste più scottanti. L’abitudine di
certi magistrati di frequentare am-
bienti politici, imprenditoriali o cen-
tri di potere più o meno occulti non
è venuta meno, anzi. Purtroppo nes-
sun ambiente è immune per defini-
zione da germi corruttivi. È per que-
sto che chi indaga si trova di fronte
ad un paese in chiaroscuro dove il
confine tra buoni e cattivi è sempre
più labile. È il caso anche di un certo
modo di fare giornalismo».
Èunafissazionedialcuniodavvero in
Italia c’è il rischio che lamagistratura
venga asservita alla politica?
«La questione centrale non è solo
l’autonomia della magistratura, ma
quella della polizia giudiziaria che
deve essere indipendente da centri
di potere politico ed economico. Le
indagini sul campo vengono fatte
dalla Pg e se questa subisce condizio-
namenti è davvero finito tutto».
Lei di recente, commentando notizie
di stampasulle inchiesteper la strage
diviaD’Amelio,hausatoparolemolte
dure.Queste:«Chiscrivecertecosefa

il gioco di chi in Italia ha voluto, con
le stragi di mafia, fare un golpe».
«Sono convinto che l’Italia è un pa-
ese di patti e ricatti, dove ci sono
persone che utilizzano la stampa
con fughe di notizie o la propala-
zione di cose non vere. Se alcuni
giornalisti avessero il coraggio di
ammettere di essere stati contatta-
ti, forse usati, da oscuri personag-
gi, e ci dicessero chi sono, arrive-
remmo più facilmente alla verità
sulle stragi. C’è una campagna di
disinformazione in corso, uno
schema che riappare ogni qualvol-
ta le indagini sfiorano i livelli alti.
L’obiettivo è sabotare le indagini
con notizie artefatte, costruite in
laboratorio. So di apparire impo-
polare con questa mia presa di po-
sizione oggi che si discute del Ddl
intercettazioni e del bavaglio alla
stampa. Ho un grande rispetto del
lavoro dei giornalisti, ma un certo
modo di fare giornalismo può esse-
re anch’esso una forma di bava-
glio, una distorsione della realtà,
un intralcio alla giustizia».
È uno scenario da brivido: trattati-
ve, stragi, ricatti edepistaggiamez-
zo stampa.
«In Italia tra il ‘92 e il ‘93 si è consu-
mato un golpe. Un sistema politico
è stato spazzato via con le stragi. Ci
sono state trattative e lo conferma-
no ufficiali dei Carabinieri. Questo
è un fatto già accertato da senten-
ze. Ci accusano di ascoltare uno co-
me Massimo Ciancimino, ma lui è
stato indubbiamente testimone di
alcuni fatti. Saremmo stati pessimi

investigatori se non avessimo ascol-
tato la sua versione dei fatti».
Però ci sono state perplessità e an-
chequalcheattritoconlaProcuradi
Palermo.
«Non c’è nessuna spaccatura: è
normale che, anche in una stessa
Procura, ci siano modi diversi di
vedere una fonte di prova. È la mo-
dalità delle “produzioni documen-
tali”, diluite nel tempo, che può
condurre ad una più difficile utiliz-
zazione delle prove. Il nome di
Massimo Ciancimino come testi-
mone di quella vicenda non lo in-
ventano i magistrati, ma gli stessi
ufficiali dei carabinieri Mori e De
Donno, che incontravano suo pa-
dre. Alla fine valuteremo l’attendi-
bilità del suo contributo. Ma si ri-
cordi che in questa storia non ci so-
no né buoni né cattivi». ❖

Berlusconi e Dell’Utri

I giudici e il potere

Giornalisti e depistaggi
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Le statue
danneggiate

Duecarabinieri sorvegliano lestatuedeigiudiciPaoloBorsellinoeGiovanniFalcone,
riaggiustateetornateal loroposto, inviaLibertàaPalermo,dopoesserestatedanneggiate
venerdìscorso.Loscultorepalermitanocheleharealizzate,TommasoDomina,dopoaver
appreso del danneggiamento, le ha immediatamente riparate.

«Dopo la condanna
di Dell’Utri, Berlusconi ha
un’occasione: lasciarlo
al suo destino e dire cosa è
successo in questi 22 anni»

«L’abitudine di certi
magistrati di frequentare
centri di potere non èmai
venutameno. Nessuno è
immunedalla corruzione»

«Siamounpaese di patti e
ricatti. C’è chi utilizza la
stampaper ostacolare le
indagini. Certi giornalisti
sono strumentalizzati»

DaPalermo a Caltanissetta
un pm contro Cosa Nostra

NicoGozzo, già giudice al tribu-
nale civile di Caltanissetta, è stato so-
stituto procuratore a Palermo dove
ha sostenuto l’accusa nel processo di
primogradocontroDell’Utri. Èprocu-
ratoreaggiuntopressolaDirezionein-
vestigativaantimafiadiCaltanissetta.
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